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Oggi festeggiamo la Santissima Trinità, il Padre 
che si rende presente nella storia del mondo 
nell’incarnazione del Figlio e parla la “lingua 
dell’amore” mediante lo Spirito facendosi cono-
scere fino ai confini della terra. La Parola di oggi 
non tenta di spiegarci l’essenza del Dio trino ed 
unico che professiamo nella fede, bensì ci porta 
a riflettere sul senso vero del nostro essere cri-
stiani. Nel battesimo rinasciamo dall’acqua e 
dallo Spirito come nuove 
creature, figli di Dio, e lo 
siamo realmente, ci dice la 
Parola, in virtù dell’Amore 
del Padre che ci ha creati. 
Nel battesimo siamo se-
gnati con il segno della 
croce, è  Gesù stesso che 
invita i suoi discepoli a 
battezzare “nel nome del Padre, del Figlio e dello 
Spirito Santo”, perché il nostro essere cristiani 
non può prescindere dalla croce. Saremo davve-
ro figli, nonché eredi di Cristo solo se, ci dice San 
Paolo, “davvero prendiamo parte alle sue soffe-
renze per partecipare anche alla sua gloria”. La 
storia della salvezza è passata attraverso la cro-
ce, non per dirci che solo soffrendo potremmo 
prendere parte alla gloria di Dio e vivere da suoi 
figli, bensì per ricordarci che l’Amore di Dio è più 
grande, non ha confini. La sofferenza, le cadute, 
le sconfitte, non sono mai la fine, ma sempre 
nuovi inizi che portano in sé germogli di vita 
nuova. Ogni volta che ci segniamo con il segno 

 

Santissima Trinità - 30 Maggio 2021 

Un Dio che abbraccia il mondo 
della croce, noi professiamo di essere figli di Dio e 
fratelli in Cristo, animati dallo Spirito del Signore, 
alito di vita e sorgente infinita d’amore, rendiamo 
concreta e visibile la nostra fede nella Trinità. Con 
quanta leggerezza spesso facciamo questo gesto, 
svuotandolo del suo senso più profondo, come a 
volerlo ridurre ad un gesto simbolico da fare in al-
cune circostanze per consuetudine.  Il Signore ci 
chiede oggi di farci annunciatori, di staccarci dalla 

formalità,  di liberarci da una 
logica del “dare-avere” che ci 
porta a pensare alla vita di 
fede come ad un insieme di 
pratiche e comportamenti 
che suscitino in Dio compas-
sione e ci rendano così desti-
natari dei suoi favori. Il Signo-
re ci ha scelti, ci ha amati pri-

ma che noi venissimo al mondo ed oggi ci invia ad 
andare ed annunciare questo amore, forti della sua 
presenza costante in noi, che è da sempre e per 
sempre. Egli non ci lascerà mai soli e noi non dovre-
mo dimostrargli la nostra bravura con pratiche 
esteriori che spesso ci lasciano indifferenti, dobbia-
mo prendere coraggio ed essere fino in fondo noi 
stessi: vivere e nutrirci dell’Amore del Padre, reso 
concreto nel sacrificio del Figlio, e camminare sulla 
via dei suoi comandamenti che non sono precetti 
che limitano la nostra libertà, ma impegni d’amore 
che ci donano la vera felicità. In fondo la via della 
santità è avere il coraggio di essere felici, perché il 
Signore desidera questo per noi!  Don Sandro 
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Dal Vangelo secondo Matteo 
Mt 28,16-20  

In quel tempo, gli undici discepoli andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro indicato. Quando lo videro, si pro-
strarono. Essi però dubitarono. Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate 
dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a 
osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo». 



Ci si chiede: quando è nato, quando è stato fon-
dato Montegranaro? Non esistono documenti 
che possano testimoniarne la fondazione. Una 
cosa è certa. In questo nostro territorio l’econo-
mia agricola è stata prevalente per secoli e sem-
pre molto abbondante è stata la produzione di 
grano, da qui il nome antico di “mons Granarius” 
che significa appunto “monte-g r a n a i o”, a si-
gnificare l’abbondantissima raccolta di quel ce-
reale. Il nome si trasformò poi in 
“Montegranario” per poi diventare definitiva-
mente Montegranaro. La tradizione vorrebbe 
che in questa no-
stra terra al tempo 
dei Romani fosse 
esistita la Città di 
Veregra. Non è ve-
ro. Studi successivi 
rivelano che Vere-
gra molto proba-
bilmente era in 
Abruzzo. Ma ne 
parleremo un’altra 
volta. La presenza 
di alcuni granai ro-
mani descritti nel passato ci fanno invece pensa-
re all’antica mons Granarius come ad uno dei 
depositi di grano, orzo e biada che i Romani dis-
seminavano in posizione strategica per l’approv-
vigionamento dei legionari. Solo molti secoli do-
po, nel IX secolo, nelle pergamene appare final-
mente la prima notizia scritta del nostro paese. 
Si legge infatti nei documenti che nell’anno 829 
d.C. gli Imperatori del Sacro Romano Impero fe-
cero una donazione alla potentissima Abbazia 
benedettina di Farfa, ancora esistente vicino Rie-
ti. In quella occasione moltissimi beni vennero 
donati a quell'Abbazia, beni che comprendevano 
chiese, castelli, terreni, mulini, boschi, case, cor-
ti, animali d’allevamento, ecc. Nel lunghissimo 
elenco di beni donati, si legge che all’Abbazia ve-
nivano donate anche tre chiese del piccolo vil-
laggio di monte Granaro, ciascuna, naturalmen-
te, con tutti i rispettivi possedimenti, come ter-
reni, case, animali, ecc. Si legge infatti nella per-
gamena: “In monte Granario ecclesiaes tres…”. 
Pur non essendo indicata l’intitolazione, possia-
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mo ragionevolmente riconoscere le chiese in 
quella di San Pietro, in quella dei Santi Filippo e 
Giacomo ed in quella di Santa Maria. Quella di 
San Pietro era collocata nella stessa via di oggi, 
ma più in alto, verso il sottopassaggio di porta 
Marina, la sede di quella dei Santi Filippo e Giaco-
mo era dove oggi è la cripta di Sant’Ugo e quella 
di S. Maria era probabilmente nello stesso luogo 
di oggi. Naturalmente le chiese di quasi 1200 anni 
fa non erano certo quelle di oggi ma, comunque, 
ciascuna delle tre, possedeva case coloniche, alle-
vamenti di maiali, stalle di bovini, ma soprattutto 

campi coltivati a 
grano. La “monte 
Granario” del IX se-
colo, citata dal 
Chronicon Farfense, 
era dunque definita 
una "corte granica" 
dell'Abbazia di Far-
fa, un possedimento 
che produceva fru-
mento, grano, biada 
ecc. Ma i Benedetti-
ni potevano da soli 

lavorare tutte quelle terre? Certo che no allora, i 
poderi e le vigne di Montegranaro appartenenti a 
Farfa che erano attorno al paese, furono ceduti in 
enfiteusi ad altrettanti montegranaresi, con paga-
mento di canoni genericamente non elevati. Este-
se proprietà, compresa la chiesa di S. Michele Ar-
cangelo e due mulini, che invece si trovavano nel-
la piana di Chienti, furono invece date in enfiteusi 
al Comune stesso di Montegranaro. Così, con tali 
pagamenti, il Comune ed i contadini godevano del 
ricavato dei beni, ma la loro proprietà restava 
all’Abbazia. Questa pratica durò non poco tempo, 
ma almeno tre secoli e sapete come andò a fini-
re? Nel 1568 il Comune si rivolse al tribunale per-
ché, dopo 326 anni, ritenne di aver diritto di ac-
quisire per usucapione tutte le proprietà dell’Ab-
bazia di Farfa, che come sappiamo si trovavano 
nella piana del Chienti. L’Abate di Farfa si oppose, 
ma alla fine il sommo tribunale dello Stato della 
Chiesa dette ragione al Comune di Montegranaro, 
che divenne così proprietario di quelle terre, della 
chiesa di S. Michele e di quei mulini. 

Alle origini della nostra 
Montegranaro  



“Anno Amoris Laetitia”: 
Rimettiamo al centro la famiglia 

In occasione della Festa della Santa Famiglia, il 
27 dicembre 2020, Papa Francesco all’Angelus 
ha annunciato l’Anno dedicato alla “Famiglia 
Amoris Laetitia”, con inizio il 19 marzo 2021, a 5 
anni dalla pubblicazione dell’Esortazione aposto-
lica, e conclusione il 26 giugno 2022 in occasione 
del decimo Incontro Mondiale delle Famiglie a 
Roma. “Un anno – spiega nell’annunciarlo – di 
riflessione, un’opportunità per approfondire i 
contenuti del documento”. In questo anno ab-
biamo avuto molto modo di riflettere sul valore 
del matrimonio cristiano, 
in particolare con i fidan-
zati che hanno scelto di 
prepararsi a questo passo 
decisivo per la loro vita, 
nonostante l’incertezza 
del non sapere se e quan-
do avrebbero potuto cele-
brarlo. Ci hanno accompa-
gnato le riflessioni anche 
di quelle coppie giovani 
che hanno deciso di spo-
sarsi nonostante le restri-
zioni e la testimonianza di chi cammina su que-
sta strada da più tempo. Sentiamo importante 
l’invito ai giovani di fare scelte definite per la 
propria vita, a prescindere dalla festa, perché, 
riprendendo il titolo dell’incontro diocesano per 
i fidanzati, tenutosi  sabato 22 maggio online 
con l’arcivescovo, “siamo nati per amore e per 
amare” ed è dall’amore che dobbiamo ripartire, 
in primis quello del Padre per ciascuno di noi. Il 
Papa nell’Angelus del 27 dicembre scorso ci ha 
esortati a guardare alla famiglia di Nazaret come 
modello per le nostre famiglie. “Ad imitazione 
della Sacra Famiglia, siamo chiamati a riscoprire 
il valore educativo del nucleo familiare: esso 
richiede di essere fondato sull’amore che sem-
pre rigenera i rapporti aprendo orizzonti di spe-
ranza. In famiglia si potrà sperimentare una co-
munione sincera quando essa è casa di preghie-
ra, quando gli affetti sono seri, profondi e puri, 
quando il perdono prevale sulle discordie, quan-
do l’asprezza quotidiana del vivere viene addol-
cita dalla tenerezza reciproca e dalla serena ade-

sione alla volontà di Dio. In questo modo, la 
famiglia si apre alla gioia che Dio dona a tutti 
coloro che sanno dare con gioia. Al tempo stes-
so, trova l’energia spirituale di aprirsi all’ester-
no, agli altri, al servizio dei fratelli, alla collabo-
razione per la costruzione di un mondo sempre 
nuovo e migliore; capace, perciò, di farsi porta-
trice di stimoli positivi; la famiglia evangelizza 
con l’esempio di vita. È vero, in ogni famiglia ci 
sono dei problemi, e a volte anche si litiga. 
“Padre, ho litigato…” – siamo umani, siamo 

deboli, e tutti abbiamo 
a volte questo fatto che 
litighiamo in famiglia. Io 
vi dirò una cosa: se liti-
ghiamo in famiglia, che 
non finisca la giornata 
senza fare la pace. “Sì, 
ho litigato”, ma prima di 
finire la giornata, fai la 
pace. E sai perché? Per-
ché la guerra fredda del 
giorno dopo è pericolo-
sissima. Non aiuta. E 

poi, in famiglia ci sono tre parole, tre parole da 
custodire sempre: “permesso”, “grazie”, 
“scusa”. “Permesso”, per non essere invadenti 
nella vita degli altri. “Permesso: posso fare 
qualcosa? Ti sembra che possa fare questo?”. 
“Permesso”. Sempre, non essere invadente. 
“Permesso”, la prima parola. “Grazie”: tanti 
aiuti, tanti servizi che ci facciamo in famiglia. 
Ringraziare sempre. La gratitudine è il sangue 
dell’anima nobile. “Grazie”. E poi, la più difficile 
da dire: “Scusa”. Perché noi sempre facciamo 
delle cose brutte e tante volte qualcuno si sen-
te offeso di questo. “Scusami”, “scusami”. Non 
dimenticatevi le tre parole: “permesso”, 
“grazie”, “scusa”. Se in una famiglia, nell’am-
biente familiare ci sono queste tre parole, la 
famiglia va bene. […] E oggi affido al Signore 
ogni famiglia, specialmente quelle più provate 
dalle difficoltà della vita e dalle piaghe dell’in-
comprensione e della divisione. Il Signore, nato 
a Betlemme, doni a tutte la serenità e la forza 
di camminare uniti nella via del bene.” 

A cura della Redazione 



Rinato in Cristo  

Tommaso 
Gaudenzi 
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Settimana dal 31 Maggio al 6 Giugno 2021 

 Ore 21 - chiese di S. Serafino, S. Liborio e S. Maria:  
preghiera del S. Rosario 

Ilario Vellini 
Maria Amaolo 

Riposano in Cristo 

LUN 

31 

 € 19.000 
raccolti ad oggi, pari al 

31,5% dell’obiettivo 

Parroco: Don Sandro Salvucci - 348 5828392  
Vice-Parroco: Don Lambert Ayissi - 342 5158804  
Vice– Parroco: Don Camille Nimubona -  393 3561967 
Collaboratore: Don Arthur S. Mvondo Evoto -  327 5835163 

DOM 

6 

Festa del Corpus Domini 
 Ore 10 - chiesa di Santa Maria: S. Messa di Prima Co-

munione. Si celebra anche la messa delle 12 

 Ore 12—19 chiesa di S. Serafino: dal termine della Mes-
sa delle 11, Adorazione Eucaristica  

 Ore 19 - chiesa di S. Serafino: S. Messa (non viene cele-
brata a S. Maria) 

cofinanziato 
tramite 

 Disponibilità per le confessioni 
* Giovedì 3 e venerdì 4 giugno, chiesa di S. Maria:  
   ore 18-19  e ore 21:15-22:45  
* Sabato 5 giugno, chiesa di S. Maria: ore 10:30-12:30 

Abitazione  
e  uffici 

Il sito web  
veregraup.org 

facilmente accessibile e in 
costante aggiornamento 


